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In dieci anni 
i praticanti crescono 
più dell’80 per cento

il bilancio dei legali

Elena Pasquini

I
l ruolo dell’avvocato mantiene la
sua centralità nelle relazioni 
d’inaugurazione dell’anno 

giudiziario presso il Consiglio 
nazionale forense. In linea con 
quanto affermato durante l’ultimo 
Congresso nazionale forense dello 
scorso aprile e in parallelo con il 
deposito in Senato del Ddl per 
rafforzare la figura dell’avvocato 
nell’articolo 111 della Costituzione, 
per il quale si propone di 
aggiungere un secondo e terzo 
comma - rispettivamente 
sull’imprescindibilità del legale nel 
processo salvo casi «tassativamente 
previsti dalla legge» e sulla sua 
funzione di garanzia per 
«l’effettività della tutela dei diritti e il 
diritto dell'inviolabilità alla difesa» 
nonché sulla sua esplicita «libertà, 
autonomia e indipendenza».

«Gli avvocati sono essenziali non
solo nel processo ma per l’esistenza 
stessa di una democrazia che possa 
definirsi evoluta» ha affermato il 
ministro della Giustizia, Alfonso 
Bonafede, durante la cerimonia 
inaugurale del 29 maggio, 
sottolineando come sia giusto 
riconoscerne il ruolo in Costituzione 
e l’approccio collaborativo 
all’elaborazione di interventi «nei 
tavoli di confronto che ho voluto 
istituire in vista della riforma» civile 
e penale. Una responsabilità sociale 
dell’avvocatura che ha trovato 
accoglienza sia nel messaggio 

tratterebbe di «un orizzonte 
determinato non tanto dalle 
dinamiche privatistiche del mercato 
quanto dalla realizzazione di quei 
valori costituzionali che sono alla 
base della coessenzialità della 
professione forense con la 
giurisdizione».

Avvocati “compositori”

Concetti che sono echeggiati più 
volte nella prima cerimonia 
d’inaugurazione dell’anno forense 
presso il Cnf cui ha partecipato il 
Presidente del Consiglio di Stato, 
Filippo Patroni Griffi. «Dobbiamo 
avere ben chiara la nostra centralità 
rispetto a un’idea di società 
solidale» ha dichiarato anche il 
presidente del Consiglio nazionale 
forense, Andrea Mascherin. Che, 
con un rimando diretto a quanto 
affermato in occasione 
dell’inaugurazione dell’anno 
giudiziario presso la Corte di 
cassazione a fine gennaio, ha 
ripreso i concetti di “comunità”, di 
“solidarietà” e di “cultura del 
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Un’avvocatura forte

dà equilibrio al potere 

della magistratura e allo Stato 

fondato sulla legittimità

del suo sistema di giustizia

inviato dal Capo dello Stato, Sergio 
Mattarella, sia nelle parole della 
Presidente del Senato Maria 
Elisabetta Alberti Casellati. «Un 
ruolo insostituibile che essa svolge 
nell’elaborazione della cultura 
giuridica del Paese - scrive il 
Presidente della Repubblica - per il 
quale è chiamata a promuovere la 
tutela dei diritti fondamentali della 
persona in una società in dinamico 
mutamento». Un orizzonte 
professionale, istituzionale e 
culturale che sarebbe cristallizzato 
dall’inserimento nella Carta rispetto 
al quale la Casellati ha affermato: 
«Non vedo ragione per non 
riconoscerlo» tanto più che si 

GLI ISCRITTI ALL’ALBO

TIPOLOGIA % UOMINI % DONNE TOTALE VARIAZIONE ANNUALE

Avvocati 51,97% 48,30% 240.370 2,4%

Enti pubblici 43,60% 56,40% 4.534 ­25,1%

Professori universitari 57,81% 42,19% 1.479 ­0,5%

Sezione stabiliti 56,95% 43,05% 3.626 0,4%

Totale nazionale 51,93% 48,07% 250.013 1,80%

Fonte: Consiglio nazionale forense


